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PREFAZIONE 

SAGA ORA SAPETE DI


 


 


Il mondo di Darkness, quello di Vulnus e quello di Tesk sono tre mondi paralleli che coesistono. Sono mondi plasmati dall’amore.


Amore… A cosa pensiamo quando sentiamo questa parola? Alla persona dei nostri sogni, forse alla felicità. Beh, sì, ci sono delle persone fortunate a cui questo sentimento ha lasciato solo tracce positive ma ce ne sono molte altre alle quali, invece, quella stessa parola ha stravolto la vita. Perché quello disilluso, tradito, frustrato, naufragato, di quello che lascia non l’amaro ma l’acido in bocca. Quello può essere dannoso, può trasformarsi in una malattia che risucchia nel suo oblio tutti i colori del mondo. Seminando, in chi lo sta vivendo, desiderio di vendetta. Come se questa fosse l’unica cosa per cui valga la pena di vivere. Per vedere patire a chi l’ ha inferta, la stessa pena, lo stesso castigo. È tutto qui il nocciolo della saga. Vuole essere uno strumento per diffondere il messaggio che la vendetta non serve a nulla. Sì, indubbiamente può far rabbrividire di piacere ma quanto dura? La delusione viene cancellata? Si ritorna come prima, entusiasti e senza cicatrici? No! È solo un’illusione, una trappola per cuori infranti. La vita è bella. È ancora bella se si riesce a capire che ogni esperienza, anche se dolorosa, specie se dolorosa, ci arricchisce.


Questa trilogia viene immaginata come una sorta di viaggio all’interno di ognuno di noi.


Da questo ne derivano i titoli.


Nello specifico incontriamo subito “Darkness” ovvero l’assenza di luce, la tenebra dalla quale ci lasciamo spegnere piuttosto che capire quello che ci fa soffrire, piuttosto si preferisce rimanere al buio;


A seguire raggiungeremo “Vulnus” parola non lasciata al caso come nulla nell’intera saga.


Di derivazione latina viene tradotta come “Ferita”. In particolare quella morale verrà affrontata di capitolo in capitolo, quella che a nulla serve la crema che aiuta a guarire quella fisica. Quella un giorno sparirà e non sempre ne rimarrà traccia mentre quella nell’anima difficilmente non lascerà un segno. Nei casi più fortuiti magari solo un ricordo ma lo lascerà. Ma “Vulnus” rende l’idea quando, per l’appunto, si rimane vulnerabile verso una certa persona che magari si è amata tanto, anche perdonato ma che per amore verso sé stessi non si può assolvere e, a malincuore, va allontanata. Allora la malinconia prende a pugni la razionalità per costringerla alla resa. Perché, chissà perché, anche le cose brutte vengono rimpiante come belle ed irripetibili. Ma anche questa è una trappola. Con il tempo e tanta volontà l’ultimo Regno, quello di Tesk si mostrerà a chi avrà saputo resistere.


La parola è stata dettata dalla fantasia, ed è stata utilizzata perché, per assonanza, richiamava quella di “Teschio”. Come una sorta di cimitero nei quali, alla fine, sono solo le ossa a rimanere mentre dello spirito si viene spogliati. Niente di macabro, nulla nella saga lo è. Ma questo termine forte così come la similitudine usata è per dare il senso della realtà che s’impone. Come un avvenimento che non può essere più rimandato. Perché solo così, scontrandosi con la verità che si può tornare a vedere a colori. Solo quando le correnti calde si scontrano con le fredde passa la perturbazione. Se continuano ad evitarsi condannerebbero il cielo al pesto perenne. E perché se si può rivedere l’arcobaleno? Questo è il messaggio finale. Le difficoltà vanno affrontate, si deve lottare perché la vita è bella per chi possiede la capacità di affrontarla, senza paura, con la sincerità dei coraggiosi.


Chi continuerà il viaggio attraverso questi tre Regni rimbalzerà di emozione in emozione. Le avventure sono narrate tanto appassionatamente d’avvolgere il lettore tra le spire degli avvenimenti che sono destinati a divenire sempre più incalzanti e complessi. Solo l’amore e la vera amicizia vinceranno. La saga è “Femmina”, molte infatti sono le protagoniste donne che incontreremo. Sono tutte intrecciate tra loro le storie che si snodano tra le pagine eppure ognuna di loro è assolutamente differente dall’altro. Abbiamo già incontrato l’amore immortale che vince la dimensione fisica di Chloé ed Ottavio e quello fresco e travolgente di Desiderata e Rocco. Quello castigato perché invidiato di Ana e Amato del quale al link in calce è riproposta la loro disavventura dai risvolti mozzafiato ancora segretati. A breve, nel Regno di Vulnus, si presenteranno al pubblico la bellissima Kalos, Madre Natura Regina dei Fiori ed il suo indomito Adamas, perseguitati e destinati a rimanere separati a vita. Solo la generosità estrema di una grande amica li riscatterà, immolandosi. Vedremo come…


Soprattutto l’antagonista dell’intera saga si svelerà, mettendo a tratti a nudo il suo dolore. C’è chi è pronto a scommettere che così torto non abbia, un capitolo particolarmente toccante ci aspetta e forse quella delusione patita che generò il male in lei, riuscirà a trapassarci tutti e chissà… Magari tiferemo per lei. Ciò che è certo è che proprio a lei sia stato riservata la particolarità di essere come un diamante dalle sfaccettature poliedriche. È stata il guerriero Nifidar, combattendo come valoroso soldato in difesa del Regno nascondendo di essere donna, pena la vita. Credeva fosse quella la missione della sua esistenza, fino ad un certo giorno però. Fino a quando l’amore per Ottavio, arrivato a corte come scrivano del Re, non la schiacciò. Lui la desiderava ma la ripudiava. L’ha amata appassionatamente ma abbandonata e questo la trasformò. Stravolta dalla disperazione di quella perdita, in senso figurato morì. Un’altra donna prese il suo corpo. Una donna assetata di vendetta e di castigo. Ne tramava uno perfetto per quell’uomo che l’aveva dilaniata con le sue lusinghe. E fu così che, chi il Re conobbe come guerriero Nifidar, i genitori ed Ottavio come Nymphe, divenne Lady N, spietata. Ritirata a vita privata aveva ridotto tutto in una parola: Vendetta. Voleva infatti infliggere ad Ottavio la stessa disperazione che lui, con il suo abbandono, aveva provocato in lei. A seguire rocambolesche avventure tra tranelli magici ed alleanze strette tra nuovi amici che entreranno in scena e vecchi ritrovati. 


Il viaggio è appena iniziato, chi rimarrà è destinato ad affrontare, insieme ai personaggi, avventure perdifiato, scontri senza via di scampo e amicizie di marmo.


Nella battaglia di Tesk si vivrà una vera e propria resa dei conti, raggiungendo un punto di non ritorno. Chi vincerà? Ci riuscirà Lady N a far sparire dal mondo tutto l’amore per lasciar spazio solo alla vendetta o Chloé con la sua dolcezza e determinazione dipingendo d’amore ogni cuore, facendo spuntare l’arcobaleno anche in quello più arreso?


Scopriamolo insieme!




Capitolo I


 IL SUPPLIZIO RISVEGLIATO


 


«Quello che vi si è mostrato in sogno è tutto vero, è tutto come hai già capito tu.


Sì Chloé.


Le vostre vite sono intrecciate per colpa mia e me ne rammarico immensamente.


Per questo vi chiedo un aiuto, per sconfiggere tutto questo male inflitto a questi innocenti.


E una cosa mi preme dirti: Anche tua figlia è diventata una sua vittima.


Oltre il primo bosco incantato divelto dal fiume d’Es, a metà del bosco di ponente che non diventa meno fitto nemmeno sotto i raggi del meriggio più focoso, si trova un capanno. Da innumerevoli anni non era altro che un rifugio di boscaioli o innamorati, ma ora è molto di più. Ribattezzato “Il capanno degli amanti di edera” è stato ricoperto completamente di questo rampicante liana forme che altro non è Rocco & Desiderata, la tua tanto amata bambina.


Anche loro… altre due vittime che si aggiungono alle innumerevoli che già stanno scontando una condanna senza sentenza. Domando a te, a mio figlio e chiunque di cuore puro che si voglia unire di lottare insieme per sciogliere quest’ incantesimi che incatenano questi giovani all’infelicità eterna, affinché tutti gl’innamorati del mondo vengano resi alla loro vita e alla loro storia d’amore.


Io vi guiderò.


Io vi mostrerò il mondo parallelo di Riva D’Es: Riva D’in.


In questo troverete i mezzi per combattere e sconfiggere le tenebre di Darkness…… perché ora sapete di Darkness».


 


Dopo aver pronunciato quelle parole misteriose, il fumo si dileguò.


Chloé se ne rimase lì, impalata e confusa. Non capiva più nulla…cosa significava veramente quella scottante rivelazione? Avrebbe stravolto le loro vite questo misterioso Darkness?


Cercò di raccogliere le forze per quanto scarse fossero. Con enorme fatica e senza troppa volontà cercò di mettersi in piedi. Sentì, al minimo movimento, la protesta delle ginocchia. Indolenzite, per il protrarsi di quella posizione genuflessa, le scatenarono fitte lancinanti che si esaurirono con infinita velocità. Piano pianino si mise sul sentiero di casa ubriaca di caos.


Quando Raniero la vide in quelle condizioni, se ne spaventò profondamente. La donna aveva i capelli rizzati e tutti sparpagliati.


Subito le andò incontro «Chloé…ma cosa ti è mai successo? Mi preoccupi. Ti vedo stravolta».


La donna sotto choc non parlava. Allora, prendendola affettuosamente sottobraccio, la guidò in cucina dove le offrì un preparato rilassante a base di melissa, che la donna trangugiò in un sol sorso.


«Adesso ti senti meglio? Almeno un po’?» Arrischiò a domandarle.


«Sì. Ti ringrazio»


«mi fa davvero piacere. Stavo per credere che non avrei più sentito la tua voce».


Ma sul volto della donna si stavano dipingendo sfumature di dolore.


Allora Raniero prontamente, la distrasse: «Adesso, te ne prego, raccontami cosa ti è successo. Un giorno mi hai detto che sfogarmi mi avrebbe fatto bene. E hai avuto ragione. È arrivato il tempo che io, ora, lo dica a te. Parlami. Forse riuscirò ad aiutarti».


Chloé si ricordò di quel frangente. Di quando, in una delle notti relativamente recenti, quel sogno terrificante aveva popolato quelli di Raniero, rendendolo frastornato ed impaurito. Forse aveva ragione, avrebbe dovuto sfogarsi. Senza tergiversare oltre, la donna iniziò il suo racconto.


«Dovrò essere delicata, il fatto è che non sono così sicura di riuscirci, però è necessario che tu sappia. Dovremmo essere forti, Raniero. Tanto forti e non avere paura di niente».


Glielo disse con un tono tanto grave da farlo visibilmente rabbrividire.


«Purtroppo…purtroppo ci sono tante cose importanti che sono stata incaricata di dirti. Adesso perché il destino abbia voluto che sia proprio io a narrartele non me ne chiedere il motivo».


«Dimmi tutto, ti prego. Non ce la faccio più. Questo magone rischia di soffocarmi».


La donna deglutì.


Ora tutto quello che aveva tanto cullato in segreto nel suo cuore doveva essere svelato. Una fitta di tormento la colse impreparata. Avvampò di gelosia. Non avrebbe mai voluto far uscire dalla sua anima quei segreti spinosi. Si arrestò anche se non era ancora partita. Poi pensò "non è poi necessario che io dica proprio tutto. No. Non lo dirò. Ho già perso tutto di Ottavio ma il nostro vissuto rimarrà solo mio. Dirò solo l’indispensabile. L’inconfessabile rimarrà tra le viscere della mia sbrandellata anima". Rassicurata da questo compromesso finalmente iniziò.


«Vedi Raniero, io conosco molti segreti e questi luoghi ne conoscono molti dei miei. E dicendo “questi luoghi” intendo proprio quelli che ora appartengono solo a te e che ti sono stati lasciati in eredità. Ah…se solo questi alberi, questi cespugli, questo camino che ora ci sta ascoltando, questa porticina sull’angolo delle scorte dalla quale siamo appena transitati, potessero parlare…ti racconterebbero di una fanciulla poco più che diciassettenne, con lunghi capelli setosi che avevano rubato dalla pece un po’ della loro tinta, per colorarsi della sua stessa gradazione. Se te la potessero raccontare loro, facendotela vedere, quell’ adolescente spensierata, correre felice per queste stesse stanze ora così tristemente desolate e buie, te la mostrerebbero rincasare insieme ad un bell’uomo alto ed aiutante, dai lineamenti decisi, con il naso adunco che a guardarlo avrebbe ricordato il becco di un’aquila. Quelle immagini, quelle che sto rivedendo io mentre ti parlo, tu non le puoi vedere. Le risate, nemmeno quelle, tu non le puoi sentire ma riecheggiano ancora tra queste mura impregnate di tanti di quei ricordi da mettermi ancora i brividi. Ogni centimetro di questi posti vengono ancora visti come allora, dalla mia mente. Io e tuo padre ci siamo amati, Raniero. E tanto ».


Il ragazzo crollò, attonito. Per fortuna la poltrona sottostante lo soccorse mentre ogni centimetro di pelle gli si accapponava e le mandibole gli urlavano perché troppo serrate di rabbia repressa.


Si sentiva sconvolgere.


«Mi dispiace tanto. Te lo avevo detto che ti saresti sentire sgomentare. Purtroppo, però, questo è l’aspetto meno terrificante della storia che ti sto per raccontare. Spero solo tu non ce l’abbia con me. Sappi tuttavia che tutto questo è accaduto prima della tua nascita».


“Nascita? Aveva detto proprio nascita? Si chiese più e più volte Raniero nella sua testa”.


La curiosità prepotente d’improvviso, si fece largo in lui spazzando via tutti gli altri sentimenti che lo avevano costretto inerme su quella poltrona. Non tramontava, né sorgeva una sola volta il sole senza che egli rivolgesse un pensiero a sua madre. Quanto avrebbe voluto conoscerla, vederla. Gli sarebbe bastato, si sarebbe accontentato di vederla anche solo una volta in vita sua. E, all’udire quella storia non potè non affacciarsi in lui il dubbio sconvolgente….non saranno mica state ascoltate le sue insistenti preghiere? Non sarà mica stata proprio Chloé quella sua madre tanto sognata? Non poteva aspettare oltre. Lo doveva sapere. Adesso.


«Chloé! - Si sentì chiamare bruscamente - sei forse tu mia madre? È questo che mi devi dire e ci stai girando intorno?». I toni secchi non facevano parte di lui ma tanto l’argomento lo turbava da riuscire a renderlo irrefrenabile da dimenticare, quasi, le buone maniere che non abbandonava mai. La donna si sentì avvampare, sospirò sonoramente.


Non udendo nulla, il ragazzo, le riformulò la domanda «Chloé, guardami. Dimmelo. Dimmelo che sei mia madre. Non ti chiederò perché mia hai abbandonato. Per me sei già perdonata».


«Magari fosse solo vergogna per averti abbandonato ragazzo mio. Ma credi, no! Non sono io tua madre e non lo puoi nemmeno immaginare quanto lo avrei voluto. Vedi, da quando ho saputo che Ottavio era diventato padre, non mi sono più data pace. Non ho mai capito come, dopo tutti quegli anni d’amore con me, lui abbia scelto un’altra donna per mettere su famiglia. A volte, sempre più spesso, penso che l’ho proprio buttata questa vita, correndo dietro ad un uomo che non mi ha mai amata. La verità è che ero tanto innamorata da credere di poter amare io per due. Perché lo capivo sai, quando lui mi trascurava, che la più coinvolta ero io. Però, in quel momento, preferivo far finta di nulla. Mi costava poco il cattivo comportamento che mi riservava, a confronto della sua assenza. Insopportabile».


Raniero, allora, le cinse affettuosamente le spalle convesse in segno di chiusura nel proprio castigo. Rimasero così per qualche manciata di minuti che sembrarono un’ eternità da tanto si era fatta pesante l’aria che li circondava.


«Vorrei poter fare qualcosa per te Chloé. È evidente che soffri molto. Mi rincresce e addolora questo»


«non c’è nulla che tu possa fare per me. NESSUNO può fare qualcosa per me. Nemmeno io. Posso solo lasciare che tutta questa disperazione mi colmi, riempia ogni singola micro cellula del mio corpo, del mio essere. A volte penso che se l’accetto e la lascio fare magari un giorno riuscirò a mettermi l’anima in pace».


Non l’aveva mai vista così feroce.


Il rombante silenzio che scese, tra i due, issò un muro che momentaneamente li divise mentre, appena qualche metro in la, le tenebre erano già intente ad ingoiare il sole per spadroneggiare.




Capitolo II


RANIERO E L’ESISTENZA DI DARKNESS


 


“Il sole è già sorto – pensò Chloé nell’osservarlo sarà un nuovo giorno!” Si lasciò sfuggire a voce alta. Ma più che conforto sembrava un comando.


Ora, che era riuscita a riaversi, doveva assolutamente riuscire a dire quello che c’era da sapere su Darkness a Raniero. Non doveva lasciarsi sviare come le era capitato la sera prima.


Animata da questa volontà, scese nella speranza che il ragazzo, come lei, si fosse svegliato di buon ora. Lo trovò in cucina intento a prepararsi un infuso energizzante.


“Come inizio sembrava positivo”, pensò lei. Senza perdere tempo, dopo averlo salutato, iniziò subito il discorso.


«Ieri siamo andati fuori tema, non era di quello che avremmo dovuto parlare. Ma se hai questo lecito desiderio di conoscere davvero chi fosse mai stato tuo padre, non potevo secretarti la nostra storia. Ottavio non è stato solo l’uomo che hai conosciuto. Non lo so nemmeno io perché abbia scelto di farti vedere solo quell’aspetto della sua persona, mai io ti racconterò tutto quello che so per aiutarti in questa scoperta e non solo. Raniero ho un grosso segreto da confidarti che, in buona parte, non è ancora stato svelato nemmeno a me. So solo, per ora, che dovremmo unire le nostre forze e quelle di chi vorrà offrirci un aiuto, per combattere e sconfiggere Darkness il regno dell’oscurità creata dai sentimenti di cui si popola l’animo umano quando viene messo dinnanzi a un fallimento, ad una delusione amorosa o a tutto ciò che scava negativamente nelle viscere. A capo di questo c’è la terribile Lady N. Spietata. Divoratrice d’innamorati li riduce a cuori infranti. Se non la fermeremo tutto il mondo diventerà solo Darkness».


Quando alzò lo sguardo dalla fumante tazza d’infuso, scoprì quello del giovane fissarla attonito. Veramente non sapeva se tutto lo strazio patito nella giornata che precedeva quella, avesse creato alla donna una sorta di confusione mentale con conseguente delirio. Non osava proferire parola terrorizzato dall’offenderla.


Questa gliene lesse il pensiero e subito intervenne «mi crederai pazza. È comprensibile. Mi devi ascoltare Raniero. Tutto quello che ho da dirti sembra demenziale ma ti assicuro che non è così. Ci sono davvero molte cose di cui devi essere messo al corrente. Te la senti adesso? Non sarà facile». Il ragazzo rifletté per un attimo ma poi pensò alla grande occasione che gli si stava concretizzando davanti. Quella donna sapeva molte cose che potevano essergli utili per sciogliere l’enigma di chi fosse stato davvero quel suo cosi stretto predecessore.


Tanto gli bastò per dirle subito «voglio sapere tutto. Ti ascolterò attentamente».


«Molto bene. In questo ultimo mese io e tuo padre ci siamo rivisti» e si fermò per capire come la prendesse il ragazzo quella rivelazione così apparentemente impossibile. Lo vide stupito con gli occhi leggermente fuoriusciti per la sorpresa ma tutto sommato composto, ancora predisposto all’ascolto per cui continuò.


«Ti chiederai come può essere possibile una cosa del genere »


«sì, me lo domando infatti» le rispose.


«Hai mai sentito parlare della “Caverna dei Rimpianti”?»


«No» tagliò corto lui.


«Te la illustro subito. È di fondamentale importanza. La “Caverna dei Rimpianti” prende il nome da questo sentimento infatti. Quando capita che la morte, arrivando troppo presto, non lascia il tempo alle persone di chiarirsi o di scambiarsi anche solo per l’ultima volta le promesse d’amore, d’amicizia etc. esiste questa possibilità. Ci si appella alla caverna che con la sua potenza rende possibile l’incontro con il defunto».


«Davvero??????Questo si che mi risolverà tutti i quesiti. Li porrò direttamente a mio padre, e lui mi risponderà» s’illuminò il ragazzo davanti a tale impensata possibilità.


«Attento però. Non correre. Come tutta la magia pretende il pagamento di un corrispettivo» lo mise in guardia la donna.


«Il pagamento di un corrispettivo??? - Non capiva il giovane, poi aggiunse - cosa potrebbe mai volere da me una simile potenza, davanti alla pochezza della mia persona?» Chiese perplesso.


«La tua vita» lo stroncò lei.


Lui le rivolse, di getto, uno sguardo dubbioso ed incredulo al quale aggiunse «Ma come….io vado nella caverna per parlare con un defunto per vivere meglio e per riuscirci devo morire? Ma è un controsenso, dai!» Esclamò e poi riprese


«anche se siete due maghi potenti e, ai vostri occhi io sono solo un principiante, lo so anche io che dalla morte non si torna!».


E, pronunciando quelle ultime parole, si alzò di scatto per andarsene.


La donna gli corse dietro. «No. No Raniero ascoltami! Senti prima. Poi trarrai le tue conclusioni. Se lo riterrai giusto mi crederai altrimenti no ma prima mi devi lasciar raccontare».


I modi erano dolci ma trasudavano fermezza ed autorità per cui il ragazzo si chetò. Bloccato nella posizione in cui lei lo aveva fermato per esortarlo a riflettere, rimase in attesa che Chloé iniziasse la narrazione.


«Per ora mi limiterò a dirti gli avvenimenti più salienti. Per ora meno particolari escono, meglio è. Abbiamo molte problematiche d’affrontare insieme, se deciderai di aiutarci ad annientare il regno di Darkness. Dobbiamo concentrarci su quelle. Ascoltami bene Raniero. Io e tuo padre ci siamo rivisti. Aspetta! Aspetta prima di esortare. Fammi spiegare. Vieni. Mettiamoci comodi sul sofà, i racconto sarà lungo…»


E cosi lo guidò in salotto.


«Ci siamo rivisti, dicevo. In un modo maledetto che non augurerei a nessuno ma che invece dovrei anche ringraziare perché se non fosse esistito non sarebbe mai potuto accadere»


«perché mi dici questo. Cosa vuoi veramente da me?» Le chiese irruento.


«Vogliamo capire se sei con noi. Sei con noi Raniero?»


Quelle parole come un treno gli rimbombarono tra le meningi.


«Cosa dovrei rispondere, Chloé? Cosa aspetti di sentirti dire? Approfitti perché sai quanto lo desideri conoscere i suoi segreti più profondi».


Si sentiva nervoso, e, chissà perché quella tortuosità che gli si apriva dinnanzi come scenario aveva su di lui, un effetto retrocessione. Gl’innescava una spinta irrefrenabile di abbandonare tutto e tutti e di fuggire. Infondo chi se ne importava di chi fosse mai stato questo Ottavio Da Villa. Era stato. E questo, ora, era quello che sentiva bastargli.


Una demoniaca confusione lo dannava, tutto gli vorticava. Si sentiva travolto.


La donna cercò di soccorrerlo dicendo «cerca solo di essere assennato. È tutto quello che ti chiedo».


Ma lui, fuori di se, prese a ringhiarle le parole: «È difficile. E lo sai. Per chiunque vestisse i miei panni lo sarebbe. Mi parla di un padre che, per tutto il tempo della sua vita, è stato solo un tiranno con me e di una donna, tu, che, per quanto affetto umano io possa provare, è una perfetta sconosciuta ancora, che ora mi racconta di essere stata sua amante e quindi come per un tacito sofisma, dalla parte di quel prepotente. Come mi dovrei sentire? Come?»


«Raniero. Non dire così. Non posso sopportare sentirci chiamare “amanti” con quel tono di disprezzo poi. In nostro era amore. Amore vero. Non pretendo che tu capisca. Ma che ci rispetti SI!. Non tollererò offese! Ti ripeto la domanda. Pensaci bene perché non sarò indulgente. Sei con noi o no?. Bada bene che non è per il nostro amore che t’interpelliamo ma per quello dell’umanità intera che, a causa di questa famigerata Lady N, è destinato all’estinzione. È un progetto molto ardito e vasto quello a cui stava lavorando tuo padre. Centrano, come sai, gli arbusti della pergamena come la rosa verde e l’ortica gigante e anche noi. Non io e tuo padre ma io e te».


La fronte di Raniero, ad ogni parola, si aggrottava sempre di più. Si sentiva scoppiare conteso com’era tra la rabbia di non capire e di sentirsi tradito e di dover, per giunta, trovarsi a sbrogliare quella nodosa matassa. Non sapeva davvero come avrebbe fatto…cosa avrebbe deciso. L’orgoglio gli urlava impazzito nella testa. Non sapeva che fare e lo stridere delle sensazioni contrapposte che violentemente sentiva fare a pugni dentro la sua anima, lo indussero a far cadere la maschera del risentimento. Una cosa era sicura: non credeva nella vedetta e nemmeno nell’odio per cui non avrebbe ascoltato la strada dell’astio che la mente gli suggeriva.


“Io non voglio pensare ad un mondo senza amore, che vita mai sarebbe? Non voglio pensare oltre”. Interruppe così le sue riflessioni. E per non perdersi nuovamente tra i meandri dei suo i contorti pensieri subito gridò alla donna:


«Sono con voi!. Si. Ne sono assolutamente convinto. Dunque….racconta. Quello che posso sapere, naturalmente!»


Il cuore della donna si spalancò. Che enorme sollievo provò udendo tale conclusione. Non voleva nemmeno pensare che terribile delusione sarebbe stato sentirlo, invece, chiamarsi fuori da quell’ambizioso ma assolutamente necessario progetto.


«Tu puoi sapere tutto. Ricordalo. Nulla ti sarà nascosto. Sia io che tuo padre nutriamo una grande stima nei tuoi confronti e ti amiamo. Anche se lui è despota. Anche se io sono appena una sconosciuta. Solo che le cose da sapere sono tante. Per alcune non c’è soluzione e ormai sono perse riportando danni irreversibili. Ma certe posso ancora evolvere in positivo fino ad essere di nuovo baciate dalla felicità. Ed è da qua che partiremo. Perché vogliamo ottenere dei risultati. Positivi intendo. Non dobbiamo perdere tempo».


Il ragazzo annuì. Sembrava capire. Dopo aver abbassato l’ascia di guerra, seppur risentito, Raniero si sentiva pronto a ritornare alunno. Avrebbe ascoltato e prestato soccorso qualora ne fosse stato in grado. Poi le disse «raccontami allora…quello per cui vale la pena di adoperarsi ora».


Così la donna gli ricordò di Anarcoide e del suo Amato e poi gli parlò di Dyane e di Louis che, in preda alla disperazione, ha scelto la strada più sbagliata, quella della vendetta che condanna alla sofferenza. La donna gliene descrisse i particolari delle vicende di cui era a conoscenza, gli raccontò che tramite dei sogni, quelle stesse vicende le aveva potute vivere, probabilmente per capirne appieno i sentimenti che avevano dominato vittime e carnefici. Ma…di Lady N, di quello che era venuta a conoscenza ancora no. Non parlò. Nemmeno un accenno.


Un po’scosso Raniero però, appena ci riuscì, le chiese «sei anche a conoscenza di chi li ha ridotti cosi? Lui lo sa? Era riuscita a scoprirlo? O ti ha solo raccontato questi episodi?»


«Sai…sai quando ti ho detto dei sogni…? La storia di Dyane l’ho sognata io. Quella notte di non molti giorni fa. Era per quello che mi hai trovata a vagabondare nel bosco. Ero uscita a prendere una boccata d’aria dopo quel terribile incubo. Nel vedere la tua di luce, avevo sperato fosse tuo padre che mi si manifestasse perché glielo volevo raccontare quello che mi era capitato di vivere perché è stato molto più che sognare. E, invece, ho incontrato te. E non ho proprio avuto il coraggio di turbarti oltre modo e poi…non avevo ancora la certezza che la mia fosse una visione, ho preferito non crearti false piste. Poi ho avuto modo di parlarne con Ottavio e adesso so che è tutto accaduto. Quelle tremende visioni, tutte vere!. E poi…anche le tue. Hai vissuto in una frazione di vita di un’altra persona di cui ignori l’esistenza ma che invece esiste già…»


Il ragazzo si sentì raggelare. Già era sconvolto e poi…quelle ultime parole. «Cyprienne? È quello il sogno a cui ti riferisci?» Cercò d’indagare.


« È in quel sogno la chiave. Tu hai visto Darkness, Raniero. Ti si è mostrato a te attraverso gli occhi della ragazza. Hai sentito il terrore che la fa da sovrano in quei luoghi? È quello che dobbiamo sconfiggere. Il regno del buio plasmato ed espanso da una donna senza cuore che è decisa a trascinare nell’oscurità quel che resta degl’innamorati corrisposti e felici».


Il ragazzo la fissava con gli occhi sgranati e poi disse «L’ombra diafana che si muoveva tra le pesanti tende di felpa colore della porpora? È lei l’artefice di tutto?»


«Sì. È lei»


«cosa sai di lei? Te ne ha parlato mio padre? Ha qualche idea per distruggerla?»


«No. Ancora no. Non è ancora chiaro quale sia il suo punto debole né se ne abbia uno. Mi auguro solo che, unendo tutte le nostre forze, quelle di tutti noi, riusciamo a farci venire in mente qualcosa».


La donna abbassò gli occhi belli, e non solo pensierosa ma drasticamente trafitta dal fatto che quella stupenda donna, un giorno, fosse stata amata selvaggiamente dal suo Ottavio. Raniero credendo di cogliere affondo il senso di quel gesto, le disse: «Ti vedo arresa, senza speranza»


«in un certo senso è così. Lei è davvero molto, molto potente e anche molto arrabbiata. Non mi è ancora del tutto chiaro se tuo padre non me ne abbia ancora parlato per diluire le informazioni evitando di mandarci in blocco emozionale o se, in realtà, non lo sappia nemmeno lui»


«un modo ci dovrà pur essere. Se dobbiamo combatterla ne dobbiamo conoscere i punti deboli, almeno qualche caratteristica significativa della sua persona per riuscire ad espugnarla. Il suo passato….tu ne sai niente? Mio padre l’ha almeno conosciuta? Personalmente intendo e non solo di fama?».
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